










New  York,  la  maratona  più  attesa
Via domenica, c'è anche Gebreselassie

di Carlo Santi
NEW  YORK  (5  novembre)  -  La  maratona  più 
famosa  del  mondo  diventa  uno  spettacolo 
affascinante.  Quella  della  Grande  Mela,  edizione 
numero  41  che  va  in  scena  domenica  mattina  dal 
ponte di Verrazzano fino a Central Park, 26,2 miglia, 
ossia  42 chilometri  e  195 metri  di  adrenalina pura 
attraverso i cinque quartieri, è anche una corsa per il 
record.  Quaranta  mila  i  corridori,  3939  quelli  che 
arrivano  dall’Italia,  una  pattuglia  numerosa, 
qualificata,  entusiasta  qui  per  capire  cos’è  la 
maratona più bella del mondo. New York non è mai 

stata una corsa da record, inteso come primato del mondo. Stavolta è venuto per fare bene, ossia 
correre veloce, l’etiope Haile Gebreselassie. Gebre, che con il suo 2 ore tre minuti e 59 secondi 
ottenuto due anni fa a Berlino è il pedone di rapido di tutti, a New York è al debutto e vuole lasciare  
il segno. Correrà, non è un vezzo ma una novità tecnica, con scarpe speciali. Sono gialle e verdi,  
leggerissime:  si  chiamano adiZero adios e  hanno stampati  sopra la  tomaia tutti  i  26 record del 
mondo  che  ha  Gebre  ha  collezionato.  Sono  scarpe  da  collezionista,  in  vendita  solo  all’Expo 
newyorkese  della  maratona.  Non  sarà  l’unico  pretendente  al  successo,  Gebre.  la  pattuglia  è 
numerosa e agguerrita.

Ci son Salina Kosgei, Gilbert Kirwa, Viktor Rothlin, Emmanuel Mutai e, tra le donne, Inga Abitova, 
Ana Dulce Felix, Edna Kiplagat. Mutai, che ha corso a Londra nel 2008 in 2h06:15 ed è satto 
secondo ai Mondiali l’anno successivo e nella scorsa primavera, ancora a Londra finendo secondo 
ha centrato un 2h06:23,  si  dice pronto.  «Ho preparato questa  gara con attenzione -  ha detto  il  
keniano - Sono fiducioso di fare bene». Lui corre contro la storia, ovvero contro Gebreselassie che 
ha promesso al New York Road Runners di realizzare qualcosa di straordinario. La keniana Mary 
Leitany è la debuttante alla Grande Mela.  Primatista  del  mondo dei  25 chilomentri  (1h19:53 a 
Berlino pochi mesi fa) ha preparato in quota la maratona ed è pronta a mettersi in tasca l’assegno da 
130 mila dollari con la vittoria. E’, New York, la Maratona. Tutti vogliono esserci, tutti vogliono 
correrla. E’ l’Evento, la Classica, l’Appuntamento immancabile. Ed è, anche, la pace come lo è stata 
nel  novembre  del  2001  all’indomani  dell’attacco  alle  Torri  Gemelle.  Stavolta  correrà,  tra  i 
quarantamila, Edison Pena, uno dei monatori rimasti intrappolati 69 giorni sotto terra a Copiago, in 
Cile. Laggù, Pena si è allenato, avanti e indietro nei cunicoli, 10 chilometri al giorno: era corsa sì 
ma,  anche,  voglia  di  libertà,  di  sentirsi  un  uomo  normale  e  non  in  trappola.  

Dicevamo degli italiani. Beh, i tempi di quando noi eravamo re non ci sono più, almeno adesso. Che 
bello quel tris, 1984 1985 1986 con le due vittorie di Orlando Pizzolato in fila e quella di Gianni  
Poli e poi, nel 1996, di Giacomo Leone e, due anni dopo, di Franca Fiacconi. Successi conditi da 
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piazzamenti importanti con campioni del calibro di Stefano Baldini, Marco Marchei, Lauretta Fogli 
(sei volte sul podio e due quarta, 14 le presenza, l’ultima nel 2008 a 49 anni correndo in 3h43:22), 
Gianni Demadonna, Salvatore Bettiol, Gelindo Bordin. Quasi tutti questi azzurri che negli ultimi 32 
anni hanno fatto grande la maratona di New York sono qui per vivire la splendida atmosfera di 
questa corsa inventata nel 1971 da Fred Lebow. La pattuglia italiana è, come sempre, numerosa. 
Tappa speciale, preparata e attesa con passione. Stefano Baldini è partito con mille maratoneti al 
seguito,  un  tutor  super  per  loro;  Maurizio  Lupi,  che  è  il  vice  presidente  della  Camera,  vuole 
misurarsi sulle strade della Grande Mela, Lapo Elkann è qui per respirare - e correre un po’ - l’aria 
della maratona. Alex Zanardi con la sua handbike prova un’altra corsa in vista delle Paralimpiadi di 
Londra.  

Ma c’è anche chi, come Lorenzo Lo Preitano, si mette alla prova. Il quarantanovenne emiliano corre 
con sei bypass e lo dirà a tutti, scrivendolo sulla sua maglietta. Correrà con i dodici sensori applicati 
al torace e i dati, via sms, li verificherà il cardiochirurgo che lo ha operato. Lupi ma non solo in 
rappresentanza del mondo della politica. Ci sono altri come Gozzi del Pd e Marco Marsilio del Pdl.  
Fanno bene questi sportivi a correre in trasferta. Fanno bene, però, se la loro non si fermi alla gita,  
al puro divertimento ma diventi, invece, un momento di riflessione per capire cosa fare a casa nostra 
per lo sport dove, al di là delle medaglie e al di là dei numeri siamo un passo indietro. Roma, che 
dal 2011 sarà nel novero della quindici maratone doc al mondo con l’etichetta di Gold Label  
Road Races, è presente a New York. Enrico Castrucci, il presidente della maratona romana 
con il  suo vice Roberto Cianci,  è accompagnato da Federico Mollicone, il  presidente della 
Commissione Cultura e Sport del Comune di Roma. L’intento è quello i promuovere la corsa 
italiana  invitando  gli  atleti  americani.  «Al  primo  atleta  e  alla  prima  atleta  romana  al 
traguardo  -  ha  detto  Mollicone  -  domenica  consegneremo una  medaglia  celebrativa  delle 
Olimpiadi  del  1960  appositamente  coniato».  Domani  pomeriggio  la  Maratona  di  Roma 
brinderà con gli atleti dei club romani, quelli dell’Aniene, del Due Ponti e del Forum Sport 
Center. L’expo della Maratona di New York è davvero multicolore. Spazi enormi al Jacobs K. 
Javits  Convention Center sulla 34th strada per accogliere gli  stand e i  concorrenti  che possono 
scoprire le novità della corsa, calzature, abbigliamento, orologi che calcolano via Gprs la distazna 
corsa, il tempo impiegato, la media dei battiti cardiaci. C’è davvero tutto, dai libri alla nutrizione, 
dai giochi ai massaggi pre-gara.








